Anno A – 2 domenica dopo Natale – Gv.1,1-18
Liturgia penitenziale

Signore, siamo poco saggi perché ci lasciamo prendere da molti affanni per cose che non hanno valore e ci dimentichiamo di Te: Abbi pietà di noi

Signore, siamo poco saggi perché ci lasciamo abbagliare da tutto quello che luccica e prendiamo per vere le parole del mondo,dimenticandoci di ascoltare Te. Abbi pietà di noi

Signore, siamo poco saggi, perché ci lasciamo afferrare dalla logica della vendetta, della gelosia, e dimentichiamo Te che sei venuto a servirci: Abbi pietà di noi
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Oggi vogliamo rispondere ad un invito che il Signore ci fa nel Vangelo:”A quanti hanno accolto il Verbo di Dio, ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Questa frase, in questo tempo di Natale vuol dire questo:”Mi volete ancora? Volete che vi faccia diventare figli di Dio?”
Ce lo chiede Gesù, che ha dominato in questo tempo natalizio, Colui che esiste da sempre, che è stato presentato come l’Eterna Sapienza  che esce dal cuore di Dio e ricolma l’universo intero.

E l’uomo non può ricevere un dono più grande.

In sostanza Dio ci invita a vivere con Lui  ed a lasciarci sorreggere, guidare ed illuminare, aiutare per renderci felici. Noi viviamo nello scenario dell’universo che Dio ha creato, anche se noi ci muoviamo come se l’avessimo fatto noi.

E qui ci raggiunge l’invito di Dio: è vero che Dio ci ha affidato l’universo perché lo custodissimo e continuassimo in qualche modo la creazione, con le nostre invenzioni, (anche se non siamo troppo fedeli a questo comando) , ma Dio ci aggiunge:”Ti affido il creato, ma non ti affido te stesso, perché il tuo destino è troppo fragile e tu non saresti capace di salvarti e raggiungere la felicità da solo”.

E’ detto proprio così nel catechismo: il desiderio di Dio è scritto nel cuore dell’uomo, perché è stato creato da Dio e per Dio, e solo in Lui troverà quella verità e felicità che cerca continuamente.

Purtroppo alcuni non ci credono e vanno per i fatti loro, e vediamo quanti danni procurano a sé e agli altri, ma alcuni vorrebbero e non ci riescono, allora chiedono al Signore:”Ma come farò ad arrivare a Te?”

E con paterno amore Dio ci risponde:”Verrò io da te, mi prenderò cura di te; il tuo destino, se accetti sarò io stesso. Domina pure l’universo, se sei capace; è questo il tuo compito sulla terra, ma quanto a te, impara a dire:”Signore, a me che ti ho creato, a Gesù che si è fatto uomo per aiutarti ad arrivare a me”.

E’ molto importante capire questo in un mondo confuso come è oggi,  dove l’uomo crede di essere il signore assoluto di se stesso, degli altri, del mondo stesso, e per questo combina un’infinità di guai, mentre l’eterno Padre, con un meraviglioso disegno di amore e di sapienza, ha deciso di elevarci tutti alla partecipazione della sua vita divina. Diciamo pure che è una cosa così bella che quasi non ci crediamo e tanti non ci credono, ma Dio ci chiede di avere fiducia in Lui, una buona volta, dal momento che poniamo fiducia in tante cose e persone che poi si rivelano inutili e dannose.
Il Papa san Leone Magno ha delle bellissime parole sul nostro destino:”Riconosci, cristiano, la tua dignità, reso consorte della natura divina, non voler tornare indietro all’ antica bassezza con una vita indegna, ricorda a quale Capo appartieni:Gesù Cristo, e di quale corpo sei membro; ripensa che liberato dal potere delle tenebre sei stato trasferito nella luce!”. 
Siamo figli della luce, e sarebbe proprio da stolti non accettare questo invito del Signore.

Quanta gente perde tempo, inganna gli altri e inventa tante stupidaggini  per cercare il futuro.

Abbiamo invece tutti bisogno di Qualcuno che ci dica con serietà e verità:”Il futuro c’è già, è già fissato il tuo destino, la tua strada è già segnata, non sei perduto, perché Gesù Cristo ti ama, c’è e ti aspetta”.

Sentiamo dalla 2 lettura quanto ci dice S. Paolo:”Benedetto Dio, Padre….” 
Quando venite a far benedire gli oggetti religiosi, io ve li benedico, ma, vi prego, non dimenticatevi che voi siete già dei benedetti in Gesù Cristo, per un altissimo destino. Siete benedetti dal padre che vi guarda con amore. Ricordatevi che Gesù Cristo vi tiene fraternamente nel suo cuore. Siamo tutta l’umanità un popolo che appartiene al Signore e diciamolo sovente a Dio, nostro padre:”Signore noi vogliamo appartenere a Te solo, noi scegliamo la tua Sapienza, non quella del mondo, e ti scegliamo, non solo per noi, ma anche per quelli che non ti conoscono e non sanno quale grande fortuna sia l’appartenere a Te!”

Eppure nel mondo serpeggia una grande follia: la passione e la follia di possedere, di decidere sulla testa degli altri, non per la sana ragione, e tanto meno per l’amore del prossimo, ma per le proprie passioni: del potere, della concupiscenza, dell’orgoglio, , del sorpasso sociale, e così via.
Questa è la follia che ci minaccia e la chiamano anche cultura e civiltà, mentre abbiamo proprio bisogno della Sapienza Divina, per renderci più saggi e più felici.

Diciamo allora a questo nostro caro Fratello, il carissimo Gesù, Verbo di Dio, diciamo a Maria, Colei che lo ha generato per noi, che vogliamo scegliere la Sapienza, fatti seri, adulti, responsabili,  ciascuno nel posto in cui è stato collocato.

Cercheremo di non seguire la follia, Signore, cercheremo di seguire Te, che sei la Sapienza , il nostro destino. Cercheremo di essere.”Santi e immacolati nella carità”,ma non soltanto dopo la morte, prima, subito, come meglio sappiamo, perché la luce di Dio splenda e consoli molti, quanto più è possibile, attorno a noi.
